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Si estendono e si approfondiscono i motivi di tensione tra VUnione Sovietica e gli Stati Uniti 

Duro scontro all'Oli U su Afghanistan ed Iran 
NEW YORK - Si riscalda il clima della polemica fra URSS 
e Stati Uniti, con l'intervento nel dibattito in Assemblea 
generale dell'ONU dei delegati dei due Paesi e con la pro
spettiva dell'esame da parte del Consiglio di sicurezza del
la mozione sulle sanzioni economiche all'Iran, richieste da 
Washington e per la quale è stato anunciato il veto di Mosca 

In apertura del dibattito alla Assemblea generale, il pre
sidente Selim Ahmed Selim (Tanzania), ha esortato i Paesi 
membri a contribuire ad una soluzione della crisi afghana. 
poiché — ha rilevato — l'assemblea è chiamata ad assu
mersi una resDonsnbilità estremamente grave e deve essere 
all'altezza della attesa dell'opinione pubblica internazionale. 
.Senza esprimere un giudizio diretto sull'intervento militare 
sovietico, Selim Ahmed Selim ha detto che la salvaguardia 
della pace e della sicurezza internazionale potrà essere otte

nuta solo attraverso il rispetto dei princìpi — « sacrosanti e 
basilari » e cht « costituiscono le basi stesse delle relazioni 
internazionali ?, ha sottolineato — di sovranità nazionale, in
dipendenza territoriale e non ingerenza negli affari interni 
di altri Paesi. 

Sono quindi iniziati gli interventi. Dapprima ha parlato 
il ministro degli esteri del nuovo governo di Kabul, Shah 
Mohammed Dost, il quale ha protestato perché la questione 
è stata messa all'ordine del giorno, ha affermato che « l'aiuto 
sovietico » è stato richiesto dal suo governo per le « con
tinue aggressioni imperialiste » contro la Repubblica demo
cratica dell'Afghanistan, ha dichiarato che « la cosiddetta «-
tuazione in Afghanistan è una questione interna che non 
crea alcuna minaccia alla pace mondiale ». 

Il rappresentante italiano La Rocca, intervenendo a nome 

della CEE, ha sostenuto la necessità dell'immediato ritiro 
delle truppe sovietiche dal territorio dell'Afghanistan ed ha 
riaffermato il diritto di quel popolo a decidere, nel rispetto 
della sovranità, indipendenza e integrità territoriale, e in 
piena libertà da ogni interferen/a straniera, la propria forma 
di governo. 

La Rocca ha quindi riaffermato che i Nove attribuiscono 
particolare importanza a che queste condizioni siano ur
gentemente soddisfatte in modo che possa ricrearsi quella 
atmosfera di reciproca fiducia che è alla base della politica 
di distensione ora compromessa dall'intervento sovietico. 

Successivamente il delegato sovietico Oleg Troyanovsky è 
intervenuto per negare che le truppe sovietiche abbiano deli
beratamente invaso l'Afghanistan e per ripetere che è stato 
il governo di Kabul a chiedere l'aiuto militare dell'URSS 

per fronteggiare elementi reazionari aiutati dagli Stati Uniti 
e dalla Cina. « L'Unione Sovietica — ha detto Troyanovsky — 
intende proseguire sulla strada della distensione e della coesi
stenza pacifica convinta che ciò servirà al superamento di 
tutte le barriere ». Ed ha aggiunto che l'URSS condanna deci
samente il tentativo dei politici americani e dei dirigenti di 
PeHiino di esasperare artificiosamente la cosiddetta situa
zione afghana in modo da poter avere il pretesto per ripor
tare indietro la ruota delle relazioni internazionali. 

Nella tarda serata di ieri poi un gruppo di diciassette paesi 
del terzo mondo ha presentato un progetto di risoluzione nel 
quale si condanna « il recente intervento armato nell'Afgha
nistan » senza lare esplicitamente il nome dell'Unione Sovie
tica. Nel documento si chiede « l'immediato, incondizionato 
e totale ritiro delle truppe straniere ». 

Aspra polemica 
di Karmal 

con l'America 
Il presidente afghano ha difeso la legittimi

tà dell'intervento sovietico - Kabul isolata KABUL — Un carro sovietico in postazione lungo una strada 

Dal nostro inviato 

K \ B U L — Mentre tre province del* 
l'Afghanistan (quelle ai confini con 
il Pakistan) sono ancora si-osse da 
scontri a fuoco tra formazioni del
l'esercito fedeli al nuovo go\erno 
(appoggiato dall'URSS con l'inter
n i n o militare) e i guerriglieri isla
mici. a Kabul si cerca di presentare 
la situazione come normalizzala. Così 
oltre duecento giornalisti giunti da 
onni parte del mondo sono stali im-
pro\l isamente convocati l'altra sera 
per una conferenza stampa (la prima 
con sii occidentali) di Bahrak 
Karmal. 

Sede dell'incollilo — dopo un'at
tenta pcrquKi/ione ni lutti i iiiorna-
li.-ti — la re-iilenza reale e-t i \a. un 
fortilizio a circa \enti chilometri dal
la rapitale che «i Maglia su una col
lina brulla circondata a poche cen
tinaia di metri da un mare di casu
pole in mattoni e in terra abitate 
Ha una m.i>-a di contadini poveri. 
scenario di mi-cria e di arretratezza 
«ecolare. Ai Imi della strada, di tanto 
in tanto, auloblinde dell'eseicilo af
ghano. poi il Chpìiel Sonton (« pa
lazzo delle quaranta colonne i>). Un 
grande muro ciiconda la zona: al
l'interno. nei cortili, postazioni di 
mitragliatrici, snidati e ufficiali ar
mati, cannoncini rho l l i verso le 
montagne rhe fanno da sfondo a 
tutta la piana dove e adagiata Kabul. 

Ci accolgono soldati schierati lun

go la scalinata di marmo. Quindi il 
presidente Uabrak Karmal comincia 
il suo discorso in lingua dari. Alle 
spalle ha una grande carta dell'Af
ghanistan 

Il tono con cui Karmal comincia 
è subito polemico. Chiede ai giorna
listi occidentali: a Perche venite ora 
nel nostro paese? Perché non siete 
arrivati quando c'era il sanguinoso 
Amili, aliente dell'imperialismo? ». 
Il clima della sala si riscalda. C'è 
nervosismo. Dopo una breve scara
muccia tra gli u n iati della TV USA 
e di quella dell 'URSS per la corsa 
alla prima domanda, gli afghani 
danno la parola al sovietico. Il quale 
fa notare, riferendosi al discorso di 
Broun a Pechino, che in Occidente 
«i sostiene che l'URSS o aiutando 
V Afghanistan vuol dare un colpo 
all'Islam ». 

« Con l'URSS — è la ri-posta — 
abbiamo ottimi rapporti. L'URSS è 
un paese amico dei musulmani di 
tutto il mondo. Quindi nessun colpo 
al movimento musulmano ». 

Poi una sfilza di domande sul per
chè dell'intervento sovietico e sulla 
sua legittimità. Le risposte sono tutte 
sulla linea di quanto già reso noto 
con comunicati e dichiarazioni: a J* 
URSS ci ha sempre aiutato e ci aiuta 
ora. per impedire un'aggressione dal
l'esterno. Le truppe sono state chia-
matc sulla base di un rapporto di 
amicizia e il contingente, limitato, 
se ne andrà quando l'imperialismo 

americano, appoggiato tlai cinesi. 
Epitto, Arabia Saudita e Pakistan la 
smetterà di compiere azioni provo
catorie e interferenze nei nostri affari 
interni ». 

.Ma l ' intenento dell'URSS — viene 
chiesto — non è un'interferenza?. 

Karmal, nervoso, risponde con un 
secco a no ». Sostiene, e lo ripete 
più volte, che a chiamare i sovietici 
è stato il « consiglio rivoluzionario, 
legittimo detentore del potere ». Di 
Amin torna a ripetere che è stato 
un dittatore sanguinario e feroce, 
amico degli americani, anzi a agente 
della CIA ». 

Si insiste sulle domande sulla pre
senza militare sovietica. Karmal, con 
tono sempre più duro, rivolto ai 
iiiornali^ti americani e inglesi, ricor
da le a colpe dell'imperialismo ». 
Definisce USA e Inghilterra a paesi 
che hanno rovinalo l'Afghanistan, 
paesi che hanno svolto azioni impe
rialiste contro il popolo »• 

Parla poi delle relazioni con i paesi 
confinanti ed auspica buoni contatti 
con tutti, compreso a i7 popolo paki
stano ». Ma ai dirigenti di Islania-
bad ricorda che nel Pakistan ci sono 
a campi d'addestramento per guerri
glieri e provocatori ». Annuncia quin
di che l'opinione internazionale sarà 
messa al corrente al più presto dei 
crimini di Amin e degli intrighi 
americani. Riferendosi alPapparlenen-
za dell'Afghanistan al campo dei non 
allineati dice che il governo rivolu

zionario resterà fedele ai principi del 
non allineamento, in quanto la pre
senza sovietica non sta a significare 
che <t l'Afghanistan sia entrato in un 
blocco militare ». 

Infine l'annuncio che dai prossimi 
mesi il u consiglio rivoluzionario » 
comincerà a lavorare per la creazione 
• di" un fronte nazionale che dovrà 
comprendere tutte le forse politiche, 
sociali e religiose del paese ». 

Si esce dalla residenza mentre a 
Kabul è già notte. I/iucontro con 
Karmal è durato quasi due ore. Ora 
la ricerca di una linea telefonica o 
telex. Molli giornalisti si apprestano 
a premiere rantolili» per raggiungere 
il Pakistan. Intanto un funzionario 
del ministero dell'informazione ri-
bpondc ad alcune domande. Riferisce 
sui detenuti politici liberati in que
st'ultimo periodo di tempo, circa 
quattromila, e parla anche « di un 
mi alialo di detenuti » che sarebbero 
«tali fucilati nel periodo di Amin. 

Ciò che appare più tragico è che 
sì parla di queste co*e con tranquil
lila e senza porsi domande «ni peri
coli per il mondo. Ma da Kabul il 
mondo appare lontinissinio. Gli echi 
della polemica internazionale giun
gono solo di riflesso. La radio tra
smette nenie locali e le onde straniere 
sono troppo deboli o disturbate. E 
i giornali in lingua locale sono pieni 
di appelli al popolo affinché collabori. 

Or lo Benedetti 

Niente petrolio a chi vota le sanzioni 
Così ha dichiarato il ministro iraniano Moinfar - Circa 50 contratti all'esame del Consiglio della 
rivoluzione - Francia, Gran Bretagna e Giappone in testa geli acquisti - Nuovi modi per fare affari 

Dal nostro inviato 

TEHERAN - Non si ha af
fatto l'impressione che l'Iran 
viva ore d'angoscia per even
tuali sanzioni economiche. 
Si dà per scontato un veto 
dell'Unione Sovietica. Si sa 
quanto il Giappone, la Gran 
Bretagna e altri paes: euro
pei siano restii a farsi coin
volgere in qualcosa che le
derebbe gravemente gli in
teressi che tuttora li legano 
all'Iran. Quanto alle princi
pali direttrici di traffico com
merciale via terra, si ritie
ne assai improbabile che san
zioni possano essere applica
te da paesi islamici come 

la Turchia e il Pakistan. 
che rappresentano rispetti
vamente i principali ponti 
di traffico con l'Europa e 
con l'Asia. Anche senza te
ner conto, per il momento. 
della lunga frontiera con 
l'Afghanistan e l'Unione So
vietica. 

Il petrolio inoltre non è 
zucchero di canna. Il mini
stro del petrolio Moinfar ha 
detto chiaro e tondo che 
non verrà esportata una goc
cia di petrolio verso i paesi 
che voteranno a favore di 
sanzioni economiche contro 
l'Iran e le compagnie petro
lifere di 30 paesi trepidano 
per la sorte di circa 50 con

tratti pronti per la firma. 
attualmente all'esame del 
Consiglio della rivoluzione. 
I più preoccupati di non 
perdere il petrolio iraniano 
sono i giapponesi, che già 
si accaparrano gran parte 
delle mancate esportazioni 
di greggio verso gli Stati 
Uniti. Seguono gli inglesi e 
gli altri europei. 

Se acquistano sul mercato 
libero di Rotterdam il greg
gio può venire a costare 40 
dollari e più al barile. Men
tre attualmente un contrat
to su base annua con l'Iran 
consentirebbe di comprarlo 
a circa 30 dollari. Senza con
tare la possibilità di legare 

all'acquisto del greggio al
tri affari. Attualmente Fran
cia. Gran Bretagna e Giap
pone acquistano un milione 
e mezzo dei due milioni e 
mezzo di barili al giorno che 
l'Iran è in grado di espor
tare. Il resto va ad altri pae
si europei e asiatici. E sulla 
scena si affacciano anche 
acquirenti socialisti come la 
Cecoslovacchia. 

Paesi come il Belgio e il 
Giappone, oltre naturalmen
te gli Stati Uniti, non sono 
affatto contenti della pro
spettiva che in Iran vengano 
nazionalizzate le loro quote 
di partecipazione delle im
prese estrattive di rame, sta

gno e bauxite. Ma chi può e 
si dà da fare riesce a sco
vare altri affari. Ad esem
pio. gran parte della produ
zione persiana di tappeti si 
sta ora riversando sulla Ger
mania federale, che ne im
porta una quantità quintupla 
di quella importata dagli 
Stati Uniti. In corso di di
versificazione anche le fonti 
di approvvigionamento agro
alimentare. Che il riso all' 
Iran ora lo venda la Thai
landia fa certo mordere le 
dita ai coltivatori americani 
del Mid-West. 

Siegmund Ginzberg 

Carrington ora cerca basi in Arabia 
Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Ricucire la rete 
delle alleanze occidentali e 
sostenere il tentativo ameri 
cano di rilanciare la propria 
influenza nel Medio Oriente 
e nell'Asia del sud. La mis
sione Carrington sta rivelan
do ancora meglio il suo ca
rattere e i suoi obiettivi in
trinseci. Ieri il ministro degli 
esteri britannico è giunto nel 
Sultanato di Oman. Sono al
l'esame: 1) le questioni stra
tegiche relative alla sicurez
za nello stretto di Hormuz. 
da dove transita un terzo del 
fabbisogno petrolifero occi
dentale: 2) il potenziamento 
del dispositivo bellico ameri
cano (basi aeronavali. Task 
Force) insieme al progetto 
per un eventuale, ma contro
verso « riarmo panarabn >; 
3) l'immediato aumento della 
assistenza militare britanni
ca (armi, istruttori, personale 
tecnico, direzione tattica). E' 
la sosta più facile del viaggio 
di Cam'ugton. Non vi sono 
problemi, salvo quello di ve 
derc come il centro di con
trollo e coordinamento da 
tempo già stabilito ad Oman 
possa irradiare la sua fun
zione. articolare le sue capa
cità ma soprattutto trovare 
corrispondenza nel resto del
la penisola araba. 

Questo è il vero dilemma e 
banco di prova della diplo
mazia d'appoggio britannica. 
perché quando ' Carrington 
giungerà a Riyadh dovrà con
frontarsi con la ben nota ri
luttanza dell'Arabia Saudita 
ad accettare basi militari 
straniere (USA) sul proprio 
territorio, o a lasciarsi coin
volgere in schemi difensivi 
pro-occidentali che compro
mettano l'immagine della sua 
« sovranità nazionale » davan
ti all'opinione pubblica ara
ba. La monarchia saudita ha 
appena varato una « rifor
ma » dell'apparato governati
vo e dell'amministrazione sta
tale. Ne ha dato l'annuncio 
il principe ereditario Fahd, 
il quale, in un'intervista pub
blicata oroprio in questi gior
ni. spinge questo sforzo di 
rinnovamento interno anche 
sui confini della politica este
ra. Per la prima volta nella 
storia del regno saudita (fon
dato nel 1934) si parla del 
l'intenzione di riconoscere 1' 
Unione Sovietica e di stabilire 
diretti e normali rapporti di
plomatici con Mosca. La di
chiarazione di Fahd si è in; 
crociata con gli avvenimenti 
in Afghanistan e può darsi 
che risulti al momento supe
rata dalla condanna dell'in
tervento sovietico prontamen
te emessa dai governanti di 

Riyadh. Ma anche nel nuovo | 
clima internazionale persiste 
il rifiuto o la riluttanza ad 
associarsi troppo visibilmen
te con la politica americana. 
A Lord Carrington spetta ora 
il compito di agevolare una 
ricomposizione di « interessi 
comuni >. 

Analoga situazione si è del 
resto verificata giovedì scor
so ad Ankara. Carrington ha 
riscontrato una « perfetta 
identità di vedute sull'Afgha
nistan » con il primo mini
stro turco Demirel. ha pro
spettato l'aumento delle com
messe belliche britanniche, 
ha raccolto dal suo ospite la 
più completa dichiarazione di 
fedeltà all'alleanza atlantica. 
Ma è appunto nell'ambito del
la politica collettiva della 
NATO (e degli accordi SALT) 
che la Turchia intende con
tinuare a muoversi. 

Anche d o p o il rinnovo 
del contratto con Washington. 
per l'uso delle 26 basi e posti 
di ascolto elettronico (siglato 
l'altro giorno dopo un anno 
di difficili trattative), il gô  
verno turco insiste su una li
nea di autonomia che lo por
ta a rifiutare qualunque pro
posta o pressione verso il 
rafforzamento della presenza 
militare americana sul suo 
territorio. Ankara inoltre di
fende l'integrità dei propri 

rapporti bilaterali con l'URSS. 
Significativa, a questo pro
posito è stata la conferenza 
stampa di Demirel dopo i col
loqui con Carrington: e Non 
vogliamo creare alcun proble
ma che possa irritare l'Unio
ne Sovietica. Seguiremo la de
cisione collettiva della NATO 
circa le sanzioni, ila quale 
può essere il risultato? ». Dal
l'URSS la Turchia acquista 
petrolio in cambio di partite 
di grano. 

lì controverso tema delle 
prospettate sanzioni contro 
l'URSS occupa molto spazio 
nelle analisi e commenti stam 
pa londinesi. Si mette fra l'al
tro in rilievo che il Giappone 
sta tuttora considerando quali 
misure debba prendere per 
manifestare la sua contrarie
tà nei riguardi dell'interven
to sovietico in Afghanistan. 
ma sembra tuttora molto de
ciso a non volere scendere 
sul piano inclinato delle ri
torsioni economiche e com
merciali. Dal canto loro la 
Germania e l'Italia, scrive il 
Financial Times, « non inten
dono agire ». mentre « la 
Francia ha già reso noto che 
si opporrà a qualunque ten
tativo di fare degli scambi 
commerciali un'arma politica 
contro l'URSS >. 

Antonio Bronda 

Importante 
rimpasto 

nel governo 
di Cuba 

L'AVANA — Un vasto rimpa
sto del governo cubano è sta
to annunciato ieri all'Avana 
con un decreto del Consiglio 
di Stato. 

Il presidente del consiglio 
dei ministri Fidel Castro as
sumerà oltre alle funzioni ine
renti la sua carica, il control
lo diretto dei ministeri delle 
Forze Annate. dell'Interno, 
della Sanità e della Cultura. 

Il Consiglio di Stato ha an
che annunciato che « il primo 
vice presidente del consiglio 
dei ministri. Raul Castro, col
laborerà col presidente in que
sto compito e in quelli ine
renti alle sue funzioni». 

Quattro vicepresidenti del 
governo, senza portafoglio so
no stati nominati ministri. 
Nove ministri sono stati de
stituiti, o trasferiti ad altri 
incarichi. 

Un altro comunicato del 
Consiglio di Stato cubano an
nuncia la revoca del procura
tore generale della repubbli
ca José Santiago Cuba Per-
nandez, e la sua sostituzione 
con Fidalbcrto de Gucv-ra 
Quintana. 

Dal noslro inviato 
NUOVA DELHI - Come nel
la stagione dei monsoni, 1' 
India è venuta a trovarsi, e 
suo malgrado, al centro di 
una grande tempesta. Lungo 
tutto l'arco che circonda il 
subcontinente, a distanza rav
vicinata e comunque mai ras
sicurante, le crisi si succe
dono a catena, da quella che 
ha coinvolto l'Asia del sud 
est con i conflitti tra Viet
nam e Cambogia e tra Cina 
e Vietnam, a quella dell'Iran 
e poi dell'Afghanistan, con lo 
intervento sovietico, ed a sud 
con la riapparizione delle flot
te americane e la progettata 
espansione della base di Die
go Garcia, l'unico ma impor
tante punto di appoggio che 
gli Stati Uniti abbiano nel
l'Oceano Indiano. Proiettata 
di nuovo alla testa dell'India 
da una più che confortevole 
maggioranza Indirà Gandhi 
si trova così con soddisfazio
ne sicuramente minore a do
ver affrontare queste crisi, 
ognuna delle quali ha toc
cato l'India in interessi an
che straordinariamente con
creti (fine dei rifornimenti 
di petrolio dall'Iran e dalla 
Libia) ma che. messe tutte 
insieme, rappresentano una 
« sfida » di dimensioni straor
dinarie. 

Sono le dimensioni dell'Asia: 
miliardi di uomini, la mag
gior parte dell'umanità, che 
una volta finita la guerra ame
ricana in Indocina erano tor
nati ad essere considerati fat
tore marginale di un gioco 
politico che aveva altri epi
centri. < Sfortunatamente — ci 
diceva un osservatore india
no tra i più lucidi — le cose 
continuano ad essere viste 
partendo da concetti come V 
"eurocentrismo" o 1' "USA-" 
centrismo". Ma il mondo non 
è "centrico". Una volta rite
nevamo che i tifoni nascesse
ro nell'Oceano indiano, per 
scoprire poi quasi con disap
punto che nascevano nel Pa
cifico. E questa è la realtà 
del mondo d'oggi, nel quale 
le crisi si ripercuotono a ca
tena, mentre tremendi proces
si di trasformazione delle eco
nomie e delle società sono in 
corso o in preparazione, sen
za che nessuno se ne renda 
conto ». 

Forse nemmeno i protago
nisti. die pure ne sono con
dizionati. E' da quasi quin
dici anni, ad esempio, che 
l'India — volta a volta inizia
trice o obbiettivo di guerre 
intense e distruttive, ma bre
vi e limitate nello spazio — 
non svolge sulla scena inter
nazionale quel ruolo che ap
pariva, ai tempi di Nehru, 
essenziale e determinante. 
Era il tempo in cui neutra
lismo e non allineamento era
no considerati, dagli Stati Uni
ti, concetti diabolici, ma an
che il tempo in cui scavalcan
do l'Himalaya sembrava pro
filarsi la realtà nuova di un 
blocco che oggi toccherebbe 
quasi i due miliardi di perso
ne, con il recupero dell'indi
pendenza della Cina e dell'In
dia. Poi. qualcosa si è bloc
cato. Lo stesso lucido osser
vatore sì chiede perché, con 
tutti gli sconvolgimenti che 
ha vissuto, la Cina sia andata 
avanti e l'India, con tutti i 
progressi che pure ha cono
sciuto, non sia più riuscita 
a svolgere quel ruolo nel mon
do che le sembrava proprio. 
E risponde che qualcosa si è 
bloccato nella politica estera 
perché tutto si era bloccato 
sul piano dello sviluppo inter
no: da una parte il potenzia
le nucleare e dall'altra la 
miseria abissale di masse 
sterminate, e da una parte 
una classe dirigente che ra
giona e pensa secondo strut
ture mentali occidentali e dal
l'altra contadini esposti a tut
ti i venti, strutture parlamen
tari e barriere di casta, set
tore pubblico frenato dalla 
burocrazia e populismo come 
concezione permanente, e in
fine incapacità di produrre 
fondi per lo sviluppo e la cri
si di cui le elezioni sono state 
il segno. 

Grande potenza « potenzia 
le>. perché disDone di tutti 
gli ingredienti necessari per 
diventarlo. l'India ha cosi con
dotto la propria politica este
ra essenzialmente come « rea
zione » a sviluppi esterni, rea
gendo agli stimoli, senza mai 
iniziarne, o riservandosi al 
massimo libertà di scelta, co- i 
me accadde quando si rifiutò 
di ratificare il trattato di non 
proliferazione delle armi nu
cleari. visto come prevarica
zione delle grandi potenze nu
cleari nei confronti del re
sto del mondo. L'ormai ex mi
nistro della difesa Subrama-
niam, nell'ottobre scorso, ra-

Quale ruolo 
giocherà 

Indirà Gandhi? 
L'India nella grande tempesta sull'Asia me
ridionale - La bomba atomica pakistana 

zionalizzava in un certo sen
so la realtà esistente sotto
lineando che l'India si era 
volta a volta, sulla base del 
proprio interesse nazionale, 
appoggiata ora all'una ora al
l'altra superpotenza. Subra-
maniam aggiungeva che solo 
tre grandi potenze nel mon
do erano in grado di minac
ciare la sicurezza dell'India. 
direttamente o per interpo
sta persona. Ma proprio que
st'elemento tranquillizzante — 
dopo tutto, l'una poteva neu
tralizzare l'altra — obblighe
rà ora l'India all'iniziativa. 
poiché tutte e tre le stesse 
potenze sono coinvolte nelle 
crisi che hanno creato la 
tempesta al cui centro l'In
dia è venuta a trovarsi. 

Un « politologo » americano 
faceva balenare l'altro gior
no l'ipotesi che. per svolgere 
un ruolo attivo, l'India do
vrebbe dotarsi dì un De Gaul-
le. e che Indirà potrebbe es
sere tentata di svolgere quel 
ruolo. Un segno sarà dato. 
diceva, se essa stessa deci
derà di avocare a sé la dire
zione della politica - estera. 
- - Nel - mezzo della crisi per 

l'Afghanistan Indirà Gandhi 
è sembrata voler mantenere 
una posizione di « equanimi
tà », condannando l'interven
to sovietico, e poi criticando 
e qualsiasi altra interferenza7> 
nella regione, lasciandosi co
sì tutte le porte aperte. E tut
tavia, quello dell'Afghanistan 
è un tasto straordinariamen
te delicato in questa parte 
del mondo, dove è un assioma 
che « chi controlla il passo 
Khyber », cioè la via di comu
nicazione tra Afghanistan e 
resto del mondo. « controlla 
l'India ». Quando nel giugno 
scorso l'allora primo ministro 
Morarij Desai si recò a Mo
sca. i sovietici gli chiesero 
che nel comunicato finale ve
nisse specificato l'appoggio e 
il consenso di entrambe le 
parti al rivolgimento sociale 
in corso in Afghanistan e De
sai acconsentì, a patto che 
venisse specificato che le par
ti — URSS e India — erano 
egualmente contro qualsiasi 
interferenza dall'esterno. E 
cosi fu fatto. L'episodio sot
tolinea, da un lato, una con-

' tinuità » della politica' estera 
indiana, sotto Indirà o sotto 

Desai; dall'altro sottolinea, ad 
appena sei mesi di distanza, 
con la contraddizione tra la 
dichiarazione ufficiale e la 
realtà attuale, i dilemmi del
l'India, che forse non guar
da tanto al passo Khyber o al
l'Iran. quanto al Pakistan: il 
timore della « atomica islami
ca », e del riacutizzarsi del 
conflitto col Pakistan, riarma
to da Stati Uniti e Cina co
me risposta all'intervento in 
Afghanistan. 

Indirà, nel suo manifesto 
elettorale, non ha preso par
ticolari impegni, salvo quello 
del riconoscimento del gover
no di Keng Samrin in Kampu-
chea. il cui mantenimento po
trebbe antagonizzare la Cina 
ma la partita aperta in Asia 

. va molto al di là del singo
lo episodio: è una partita, se 
è consentito il termine frivo
lo. nella quale cose peggiori 
dovranno forse accadere, ma 
nella quale il meglio dipen
derà anche dal comportamene 
to di tutte le parti coinvolte. 
Non ci ha detto forse lo stes
so osservatore che se l'URSS, 
e die in India si è comportata 
con più tatto che altrove », 
deve usare cautela ed evita
re i passi falsi, gli Sta
ti Uniti sono stati permanen
temente incoscienti e folli nel 
loro atteggiamento verso l'In
dia? Resta da vedere, poi. se 
lo spazio di manovra verrà uti
lizzato da -una Indirà Gandhi 
che nessuno sa cosa voglia 
fare per rimettere in sesto 1' 
economia e ancor meno cosa 
vorrà e potrà fare nel cam
po della politica internazio
nale. . 

_ Emilio Sarzi Amadè 

roller subito 
BLOCCHI IL PREZZO 
E PAGHI A LUGLIO 

Prenota subito un Roller 
al prezzo di listino del settembre 1979. 

Potrai pagarlo quando lo ritirerai. 
Anche a luglio, per esempio. E con 

comode dilazioni, certo. 
Cortesi e complete informazioni presso tutti i punti di vendita. 

(Sugli elenchi alfabetici del telefono alla voce roller,) 

...anche per il nuovissimo ROBINSON 385' 
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GUBAFACILE 
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